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Alcuni credono che la famiglia fondata sul matrimonio è un modello superato e tendono a spostarla verso nuove forme di affetto interpretando riduttivamente l’esperienza della crisi matrimoniale come un passo decisivo e inevitabile verso la separazione. Le radici di questo pensiero sono ormai note a tutti e costituiscono una grande sfida per chi crede nei valori della famiglia cristiana, ma soprattutto una sfida per la famiglia stessa che secondo la Familiaris Consortio svolge un ruolo determinante: «la futura evangelizzazione dipende in gran parte dalla Chiesa domestica» (n° 52). Visto in quest’ottica la crisi potrebbe essere occasione di rinascita per una rinnovata relazione. Leggere la crisi di coppia in chiave di speranza significa credere e sperimentare il miracolo di un nuovo inizio. Perché il miracolo avvenga bisogna riprendere la “comunicazione” che costituisce il sogno primordiale nell’incontro tra l’uomo e la donna. “Comunicare” significa parlare all’altro ma soprattutto donare all’altro parole d’amore. Eppure questo sogno è sovente segnato da incubi che spezza la comunicazione feconda che è la lampada della famiglia. Ma come alimentare questa lampada in modo che resti sempre ardente? Comunicare, innanzitutto è credere che: «tu non morrai; io voglio con tutte le mie forze della mia anima, che tu esista; è meraviglioso che tu sia stato creato!». La “promessa” racchiusa in quell’incontro si affaccia nella nostra relazione coniugale come una “tesoro” da custodire gelosamente; perché se “tu esisti” mi fa superare l’abisso della morte e della solitudine. Questa promessa ha bisogno di essere proclamata, coltivata, fatta crescere amorevolmente. La comunicazione nella coppia ha il sapore della promessa che supera il tempo e la storia e va oltre noi due per perpetuarsi nella prole.  La coppia deve essere fedele e fiduciosa nella comunicazione perché è il sale della relazione. Se comunicare è dire parole d’amore, significa accogliere l’altro con i suoi limiti e le sue virtù, perché l’incontro d’amore è promessa di vita che mi fa camminare su sentieri scoscesi senza cadere. È su questo terreno che si misura la qualità della relazione e della comunicazione, l’altro camminandomi accanto può sorreggermi nei momenti di sconforto e mi fa uscire dall’oscurità ed entrare nella piena luce di un volto guardato, di un corpo accarezzato, di una vita curata, di una storia costruita, di un futuro sognato, di una identità amata. Ecco perché è importante la comunicazione nella coppia e nella famiglia! Se noi comunichiamo con amore le parole entrano nell’altro purificandolo, sanandolo ma soprattutto si cresce  e si matura, si diventa agape, tenerezza, dedizione, si realizza il sogno. Ma questo sogno abbiamo detto spesso si oscura e svanisce. Il sogno svanisce quando si entra nella dinamica del quotidiano; oggi si vive di spettacolarità, di gossip, di evasione mentre la routine, la ripetizione di quei gesti ogni giorno come il bucato, accudire i figli, il lavoro, la fatica  sembrano livellare i sogni e le aspettative di ognuno di noi. Allora si evade dalla famiglia, dal marito o dalla moglie per nuove emozioni, per effimere sensazioni. Questo succede nelle famiglie credenti e non, nelle coppie che hanno sancito il sacramento del matrimonio e non, è una realtà che tocca ogni ceto sociale, ogni donna e uomo povero o ricco che sia. Siamo arrivati ad avere tutto e adesso non sappiamo più cosa desiderare e si cerca ciò che abbiamo sempre avuto, lì dentro ognuno di noi  e non lo amiamo. Eppure il quotidiano potrebbe diventare il luogo dove la coppia si riappropria della sua dimensione sponsale, la sua dimensione umana e umanizzante. Il quotidiano ci travolge con i suoi mille impegni, le cose da fare che ci fanno dimenticare la sana condivisione, la vera comunicazione, che non è fatta di compiti, di orari, di parole vuote. Il quotidiano deve essere il luogo dell’attenzione, lo spazio dei veri significati e dei sani valori, il territorio dove si costruisce la speranza, il domani dei figli. La comunicazione ci porta ad avere uno sguardo nuovo che ci sottrae da ogni accanimento e ci consente di guardare l’altro con uno sguardo vivo. La persona che non comunica rimane sul vago e non vede il particolare, la nostra relazione è fatta di tanti frammenti di vita, proviamo a metterli insieme con tanta pazienza, anzi sapienza e amore. spesso dedichiamo ore all’ascolto di tante banalità e poi non abbiamo il tempo di dedicare dieci minuti di attenzione al nostro partner e ai nostri figli. Esiste nella vita familiare una grossa superficialità nella relazione e poi esigiamo attenzione, rispetto, amore. Impariamo a comunicare parole non chiacchiere; sant’Agostino dice che la nostra parola non ci alimenta più: «si trova divisa in un’infinità di parti e si consuma in una vita da mendicante» (De Ordine, I.2.3). Il primo linguaggio dell’amore si chiama “comunicazione” cioè dire parole che non comandano cosa fare ma come essere, come amare, come gioire e sperare. La comunicazione da fiducia all’altro, lo libera dalla sua solitudine e lo fa sentire degno di stima. Allora con il cuore rivolto all’altro chiediamoci: 

Quando ci parliamo cosa ci comunichiamo?
Il nostro quotidiano è il luogo dell’accoglienza e dell’attenzione all’altro?

